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IL fommo piacere , che 
io provai nei legge- 
tf rileggere laO- 
meìia di V. E. Reverendi fs. 
De Verbi Dei Predicano- 

A * ne , 
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ne , graziata, e 

lo udirla celebrare con infi- 
nite lodi daPerfonagg) y che 
ben affai più di me fono in 
iflato di cono [cere tutti i pre- 
gi ^ onieffa va adorna, fe- 
ce in me nafeere il pen fiero ' 
d'intraprenderne una Italia- 

w - . 

na Verfwne. Mi fletti però 
per poco efitante al conce- 

X % 

pito difegno in riguardando- 
lo fuperme forfè di troppo 
alla mìa poffa. Ma la giù- 

fi* 

' '* Digitizedby 
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fta confider azione della mìa 
pochezza fu vinta dalla 
piacevoli fjima ricordanza di 
quella di [Vinta Benignità y 
crebbi ad ammirare con. gio-, 
;a n e IP E* V. Reverendi [fi- 
rna quando mi fu conceffo 
l'onore di pr efe Marmi a. biH 
ciarle la mano. ; ed ■ // jimor. 
re di mal riufeire all' imprek 
fa vinto fu dalla h finga ' y 
che la mia traduzione non 
foffe per ejferle difeara , qu- 

• .• Digitized by Google 



and' anche non giugneffe ad 
efprimere tutta la jorza, e 
la eleganza delf Originale . 
•Avendola pertanto da varf 
giorni compiuta 3 la umilio 
alt E*V.Reverendìfs. tn at- 
te flato del mio impegnati ffh 
tno dovere . La Offerta mia 
non è dunque mia ; mia f ol- 
iamo jarà la compiacenza y 
che jentirò del mio, qualun- 
que fiaft lavoro, je farà > 
ficcome /pero y dall' E. V. ag- 
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gradito , C0W<? telttmonto dt 
quella profonda venerazio- 
ne , con cui le bacio il lem- 

• » ■ * 

£0 della Sacra Felle. 
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Jppoftatròi full* Jlrade, e guardate,, e li cercate 
dei vtccb) Jehtieri , per fapere quale fta la hmna 
flraàa , rti /« camminate. , 

Gcrcm. VI. 16. 

„ Quale poi incendiamo noi pei Teologo? o 
„ a qual forta di perfona diamo noi quefto no- 
„ me? Certamente a colui, che di Dio,' e delle 
„ divine cofe acconciamente, con prudenza, e con 
„ dottrina ragiona fecondo le facre Lettere, ed 
„ i facri Inflituti...OjflTervo effervi fiati alcuni... 
t , de* quali ogni difputa intorno a cofe Teologiche 
.„ deriva da ftudio di partito, è contefa, è dif- 

cordia. I quali io nè poffo, nè devo *pprova- 

Melcb. Cam di Luoghi Teol. Uh. Vili, c. i* 
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Non adulterate mai la parola di Dio, ma favellate 
con Sincerità y come da parte dì Dio , alla 
prefen^a di Dio in Crifto. 
, (ILa'Cor.II. 17) 




Poiché ci abbiamo propofto, Venerabili 
Fratelli , Cooperatori noftri , cui col 
maggior fentimento di vera gioja veg- 
giamo più , e più volte da tutta la Diocefi concor- * 
rere a quefta Cattedra per quella lincerà oflervan- 
za, che voi k .profetate, poiché, io difli , propofto 
ci abbiamo di favellarvi della Predicazione della Pa- 
rola di Dio, rolla quale noi dobbiamo pafeere le 
pecorelle a noi affidate dallo fletto Divin Pallore, 

B e Vcf. 
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c Vefcovo, ed inftruirle de'miflerj della Fede, ■* 
dei precetti della divina Legge; farà Io feopo del ra- 
gionamento nortro, in. cui ci adopreremo con' tutta 
pofla , non già di dimoftrarvi -, che quello è il prin- 
cipal dovere del pafloral miniftero (il che, ficcome 
indubitato, e certo, ci è pur noto abbaftanza , che voi 
cenofeete bene non folo, ma eziandio adempite con 
diligenza,), ma ciòcche iommamente importa, e che 

• 

pure nè così di leggieri , o comunemente olTervare 
fi fuoJe, il ponderare con diligente efame qual efler 
debba la norma della nortra Predicazione, quali le 
fonti, onde trarre pura ed illibata la dottrina, e 
quale la guifa di efporJa a' popoli per riportarne più. 
abbondevole il profitto» La qual ricerca in quefli 
tempi principalmente, in cui tanto romore fi mena 
dai partiti frà lora difeordariti , e tante difpute fi 
fanno intorno 'alte cofe fpettanti alla Religione , 
fembra elTere affatto necelTaria: onde non fiamo già 
pià pargoletti fluttuanti , e non fiamo portati quà e ìk 
ad ogni vento in fatto di dottrina per P ufo di gabba- 
re n'eir errore (a); ma conofeiamo la* Grada, e la 

manie- 

, ( a ) S. Paolo agii Eff. IV. 14. : ... : - . . • ; 
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inamerà di ritrovare la verità, riè mai ci fianchia- 
mo di difenderla, fenza danno però della carità, e 
della pace, i • o . ./„ • 

, Perciochè . con tanto impegno quinci , e quindi , 
e con tanto ardore di fpirita inforgono tra loro a 
contefa nel feno ifleuo della Chiefa , ciafcuno per 
la Tua opinione , intorno a queftioni ancora di non 
piccioi momento, perfonaggi per altro Cattolici ; che 
febbene (allo- aflerire del celebre Tertulliano),, una 
„ del tutto fia la Regola della Fede, fola, immo- 
„ bile, ed irreformabile,,,. (a) una affatto, e fen> 
pre eguale a fe (ietti la intemerata dottrina della 
Chiefa medefima, la quale è la colonna, ed il fonda- 
mento della verità x (£) centro della quale le porte d* 
inferno non invarranno mai (c); tuttavia non è fem- 
pre facil cofa il riconofcerla abbalìanza , ed in tutte 
le fue parti , ed il diftin°uerla con accuratezza dalle 
invenzioni degli uomini ; fe eoa anima, tutto tran- 
quillo, e con la mente incorrotta non fi ufi un'at- 

ten- 

(a) Da Nat. Alefl. ndia Pref. alla Teol. Dogm., c Mor. 
(b> II. *Tim. III. iy. 
(c) S. Matt. XVI. 18. 

B * 
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•rem iffima' meditazione , ed una fomma diligènza. 
JCiò poi, che dà maggior briga, e fra tanti, e éì 
grandi avvedimenti di parole, e licigj rende V and- 
ino fofpefo, e timorofo, fi è, che non v* ha quafi 
alcuno, il quale nel foftenere Ja propria opinione -, 
non fi lufinghi di difendere la ftefTa nativa, c pro- 
pria dottrina della Chiefa, e di combattere perefTa, 
e fovente non ifpacci, non foftkuifca, e foftenga ad 
ogni corto le opinioni , delle quali è prevenuto fat- 
to il manto di pietà, come altrettanti dommi di fé- 
de , a* quali vietato fia il contraddire , non temendo 
poi di perfeguitare con odiofe, ed immaginate acci* 
fe di violata religione chiunque fianfì gli autori , e 
1 difenfori di contrarie fentenze. *• • " 

. E quale adunque, miei Fratelli, in mezzo ad un 
pericolo sì grande-, in cui ci troviamo , quale- riman 
per noi, c per il gregge a noi commeflb fcampo, 
ed afillo ? Qual è la via da tenerfi affine di condur- 
lo falvó, é ficura alle chiare, c non infette fonti di- 
verità, ed ai pafcoli falutevoliffimi di vita? Se non 
quella , che 1* Apoflolo raccomandava femprc cor* 
fervore al fuo Timoteo,, Vegliamo diligentemente, 
„ prefìflendo in quefte cofe, che abbiamo imparate, 

5> e che ci fono fiate affidate, ... ed evitando le 

' • „ prò- 
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„ profane novità di vocaboli, e le oppolizioni di 

¥ . quella, che tiene il falfo nome di fcienza... no- 
>} driti dalle parole della fede, e della buona dot» 
» trina... cuftodiamo il depofito. ed abbiamo la 
w forma delle fané parole... e procuriamo Tolleriti 
„. di produrre noi medeflmi dinanzi a Dio, quai 
„ roiniftri degni della fua approvazione, tali ope- 
„ raj da non rimanerae confuti, trattanti rettamene 
„ te la parola di verità?,, (*) Perciocché a noi, i 
quali fi amo come amba f datori di Ctìftoy Iddìo fteffo ^ 
e fortando per me^o di mi coloro y Squali Egli ci hà 
dati per pa fiori ,e dottori , onde e* impieghiamo alla per- 
fezione de" Santi , a IP opera del mi nifi ero noftro > adsdi- 
fic-a^ione del Ccrpo di Cri fio > (b) a noi ^ ditti , lecito 
non è di raccomandare a'popoli fedeli, fe nonquel- 
le cofe, ebe fono di Crifio, e che da lui abbiamo 
imparato. Quefte meditar dobbiamo t a quefle eibr- 
tare altrui, dicendo cofe corrifpondenti alla fona dot- 
trina querte inculcare, ed infegnarc, in quefle oc- 

cuparci* ed itififiere Poiché chi favella di fua 

talen* 

( a ) I, e li. a Tini. 

( b ) agli Eff. IV. il, m ... ,\ -li 
( c ) a Tim., e a Tito» . . . ; 



" )( «4 )( 

talento, cerca la propria gloria {a), la quale cofa 

Criflo Metto, eh' è il folo Macflro, e Signore, prò- 
tefta di abborrire, dicendo, che la fuVdottrina non 
era altrimenti Aia, ma di Colui, che lo avea man- 
dato a predicarla ai poverelli (£). Mentre- poi Id- 
dio inviava il Profeta EzechieHo alfuo popolo, Udi- 
rai tu y gli difse,. dalla bocca mia la parola , e Pan* 
mingerai loro da parte mìa (r) e di que' Profeti acer- 
bamente fi lamenta, i quali fenzach'cili mandaite, 
correvano tuttavia, e fenza ch'egli parlante ad efll,, 
profetizzavano (d): „ Guai a* pazzi Profeti, che 
„ feguono il proprio loro fpirito... hanno vane vi- 
„ fioni , ed indovinelli menzogneri , dicendo : così 

dice il Signore, mentre il Signore non libàman- 
„ dati... mentendo al popot rriìo,che crede alle bù- 
» g' ie » ( e ) • » Son d' efTì certamente , che chiamano il 

male bene, e il bene male, che danno alle tenebre 
„ il nome di luce, e alla luce quello di tenebre , che 

v ( a ) S. Giov. VII. 18. • \ 

( b ) S. Gio*. Vili. 50» • 

( c ) E/ec. 111. 17. 

( d ) Gcrem. XXIII. ti. 

( c ) Ezech. XIII. 6. 18.. 
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~ fanno pattare T amaro pel dolce , e H dolce per 

„ Tamaro,, (a): dei quali difle anche jGeremia: i 

> 

tuoi Profeti ti hanno profetizzate cofe falfe , e floU 
te (b). 

Nè è già, o Fratelli, che i banditori, ed ì fé- 
minatori di una dottrina così falfa , e corrotta non 
abbiano* a temere, ed a fuggire con fomma diligen- 
za nel tempo ancora della Evangelica Legge. Non 
avvisò egli Crifto Signore i fuoi Difcepoli, che Ci 
guarda {fero con tutta diligenza da fai fi Profeti (c) } c 
dal fermento de Farifei, eh* è 1* ipocrita (</)? Guai 
a noi mefehini, dice Girolamo Santo, ai quali i vi- 
ZJ de* Farifei vennero a comunica^ (e). Non annunziò 
Egli forfè con precife parole 1* Apoftolo a Timoteo, 
e a Tito, che avea generati in Crifto, „ che allo 
„ andar de' giorni fovrafteranno tempi difaftrofi , e 
„ che vi faranno degli uomini ( deh tenga lungi 
; , 4>\ noi il pietofiflìmo Iddio un così funefto prefa- 

t ? . - v> g' lo/ ) 

( a ) Ifaia V. ao. 
( b ) Lament. II. 14. 
; ( c ) S. M*tr. VII. 15, 
( d ) S. Lue. XII. 1. 
< e ) In S. Matt. XXIII. 
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l> gioì ) cattivi , c feduttori . . . , che cadendo in 
„ errore ^ vi trarranno ancora gli altri. . . , aventi 
„ bensì un apparenza di pietà, ma rinnegando poi 
„ la di lei virtù , fempre facendo vifta di fludiare 
„ la verità, e non grugnendo mai alla fetenza del- 
„ la medefima . • -, i quali parlano nella ipocrita 
„ la menzogna . . • , non comporteranno coftoro la 
,, fana dottrina ; ma (toglieranno l'orecchio dalla ve- 
„ rità, e fi rivolgeranno alle favole ... a quelle 
„ badando, ed alle preferizioni degli uomini nemici 
„ della verità . . . uomini corrotti di mente, epri- 
„ vi della verità, che riguardano la pietà qual co- 

„ fa da trarre guadagno (<<),, c f° no molti P« 

... * 

verità, dice Agofìino, coloro, che predicano la ve- 
rità non cattamente , e la vendono a prezzo delle 
comodità di q ne fio fecole La qual vergogna, ed in- 
famia , perchè Zia fempre più lungi da noi , o Fra* 
-celli , predicar dobbiamo il Vangelo fen^a corrugane 
cf infingimento ( h ). Perciocché noftre già non fono 
le cofe, che diciamo, ma di Dio, il quale hà po* 

(la 

( a ) Tim. ed a Tito 
( b ) Ago(t. nel Sai. XI. 
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fla la dottrina della verità nelJa Cattedra della uni : 

* * 

tà ( a ). 

Poiché adunque,, dobbiamo, fecondo il celebre 
„ Lirinefe, per doppia guifa munire la nolìra fede; 
„ coli' ajuto ài Dio , prima , cioè , coli' autorità 
M della divina legge , indi colla tradizione della 
M Chiefa Cattolica ( h ), n : fà d'uopo ,/ miei 
Fratelli , che confulriamo fopra tutto le Sacrofante , 
ed adorabili parole .delle Scritture : di quefte le lab- 
bra noAre xuftodifeano la fcienza, per infegnare la 
divina Legge immacolata a' popoli , i quali la ricer- 
cano dalla noftrabocca(r):„Sia poi il parlar noftro 

* ► • * • . * * * 

9 condito dalla lezione delle Scritture (d)„. Que- 
lle fono le fonti ubertofiflìme, a cui dobbiamo ricor a 
rere, „ le quali deggionVciTere aperte a tutti per 
„ indi attingere la fantità della dottrina, e de'co- 
$ ^fturnij cacciati lungi gli errori, che così eftefa» 
„ mente in quelli tempi corrotti fi vanno diflemi. 

„ nan- . 

( a ) Agoft. Epift. loy. 
( b ) Commonit. n. a. 



• - ••• 



( c ) Malach. II.?. 
.( 4 ) S. Gir. Epift. a NepoalaM. 
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» hariao ( a ) „.^„ Quella certamente ( fon parole 
„ del Crifolìomo ) è di tutti i mali la cagione, i! 
„ non fapere le Scritture^ fera' armi andiamo al 
„ combattimento, e come mai .potremo cfler faivi 
« (£) » t Alla norma fpezialmente de' Sacri Codi* 
<\ addàttìamo Tempre j>K fciogttmentt delle difficol- 
ta, che tratto trattò cimorgoho "nel goterno delie 
anime; *** F atte Me \atti tutu le), eccoti delle 
queftioni vmorali : efamìnlamo con diligenza le fcritturt 
( d ) ■ fecondo il precetto del Signore , che ad effe 
appunto et rimanda dicendo.- Nella legge che cofa 
fta ferimìcebévi leggi tu ( e )? Non fi cerchi 
alcun altro argomento alla noftra predicazione dalle 
Scritture in fuori , e dalla divina Leggi v materia per 
cHt ì/ero j 'la piai feconda , % tH frutto abbondcvol men- 
te ripiena* ciò ftéffo i Padri del S. Concilio di Tren* 
lo, folleciti di to^teré gli abufi di un tanto minte 

»' > * » ii *• -» 4 ' • - * - »«^) I« ■ e- 

, ( a ) Pio VI. iL P. mIIi Leu. .all' Are*, ii Fior, .folla 4 lui 
v* r er. Ita!. deUa Bibb. 

C b ) Sulla Epift. «gli Ebrei. . .. .;. ^ » 

( c ) S. Greg. il Gr. Paftor. h Parte c.^j. • : 
(d)S. Giov. V. iS1 i , i : L 

( e ) S. Loc. X. a*. ^ 
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Cero, e d'imbrigliare la sfrenata licenza dell* umano 

ingegno, fapientiflìmamenre ordinarono a tutti iPre* 
dicitori ( a > „ Ej pofeiachè per la ftefla fua fubli- 
n mità, non tuttf prendono la Sacra Scrittura nei 
„ fenfo medcfiroo> ma chi in ufi modo, e chi nell" 
„ altro neinterprctaj fentimenti, in gyifa,che quan- 
„ te fono le perfone, altrettante; fembra, che: 
„ efTa trar fi poffano le fpiegazioni; „ perciò là d* 
uopo, che al Canone delie Scritture congiunta fia V 
autorità della Ecclcpaflica interpretazione , fenza deHa 
quale Agoftino attefta, ch'egli non avrebbe frettato 
credenza neppure al Vangelo ( b >. E ficcome fo- 
glion effe non di rado venir depravate pur troppo 
dagli uomini indotti, ed imprudenti .( la quale de- 
pravazione molto bene da Tertulliano è chiamato 
uno {tracio, e laceramento delle Scritture (c) ), con 
gran difonote della Chiefa , e con grave fcapito del- 
la fana dottrina: fu quindi dallo fleflò Concilio, di 
Trento con falutevoliflimo avvedimento (labilito/t 

. . • dc ; 

( a ) Seff. XXIV. della Riform. «. a. . . ■ . u*. \X ' [ O 
{ b ) Il Lirìn. al Laog. cir. 

( c ) D.11*, Prtfcriz. c. j«. • . - - • * 

C » ■ '' } 
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decretato: „ che niuno appoggiato alla propria pru. 
-„ <Jcnza in ciò, che appartiene alla fede, ed ai co- 
„ fiumi per h edificazione della Cri (liana Dottrina, 
„ ardifca mai dMntcrprctare la Sacra Scrittura fti- 
„ occhiandola a'fuoi penfamenti contro quel fenfo, 
„ che tenne, e tiene Tempre la Madre Chiefa San- 

ta, oppure anche contro 1* unanime confentimento 
„ de Padri (a 

Perciocché non mai fi dcggion, o Fratelli, fcom- 
. pagnare daJle facre Lettere que* venerabili monumen- 
ti di Tradizione, che vagltono ad ifpiegarnele • e per 
li quali, che la vera dottrina della Chiefa giunta 
fia fino a noi per le mani degli A portoli , eperquel- 
le de'Paftori, che loro fucced'ettero in continuata 
ferie, egli è manifefto apertamente : le definizioni 
fpezialmente, io dico, dc'Generali Concilj in ciò , 
che riguarda la fede, ed i coftumi, le quali fono 
altrettanti Oracoli dello Spirito Santo, così pure i 
Decreti Venerabili a tutta la Chiefa delTApoftolica 
fede, la quale certamente è dell'altre Chiefe Ma- 
dre , e Maeftra , a Jfpi debbono prejìare ubbidienza, i 

Criftianr tutti, predicandoli in tffd la fede , e ftrban* 

dofi 

4tk^4%^ t eQ f && t^fcfQ ^"tS^b* **ìS* >, ^> ^H^fc* t^ r ^%^^^*c l ^ r #«^^t* r /V*<'V r 

( a ) SefT. IV. Deci, det Can. delle Scritture. 
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dofi per effa la unità dilla Cbiefa ( a) : alia quale tut- 
ta verfarono, in fem la loro dottrina gli Apoftoli inficine 
col [angue loro (b)r a cui pe' la fpeyale principali- 
tà fua è neceffarhy che tutte, ficcome in centro , fi 
1 9iuni[cam le Chiefe particolari (c) nella quale final- 
mente il fupremo Vicario di Crifto tiene il Prima* 
ro di onofe, e di giuri&izìone , che gli è (tato da 
Dio conferito per pafeere tutto il gregge di Crifto , 
c per confermare nella fede i fratelli ; il Succeflbre , 
io dico , di S. Pietro , alla di cui Cattedra con tutta 
l' ade/ione di mente, con tutto l'Impegno di cuore 
profeffiamo di comunicare > e di ejfere affidati (d) i 
Le opere finalmente de* Santi Padri , che direi 
fplendenti pii> della luce iftefla; da non poterfi ma» 
lodare abbaftanza, e che fvolger fi debbono colla» 
piìi aùldua lettura, ed aver mai fempre trà le ma. 
ni; i quali come teftimonj, e foflenitort della ftefFa 
Tradizione divina „ ciò , che ritrovarono nella Chic- 

I ' * • n **• 

♦**»^f*»<W** f**^^<V*^**^^<V<V<**<V ***** 

( a ) Il Clero Gallicano . 
( b ) TertuII. della Ptefcr. c. 36*. 
{ c ) Iren. dell* Eref. I. 3. c» 
( d ) S. Girol. Ep, 57- 

* 

Digitized by Google 



X X 
9t fa ( al dire di S. Agoflino rincmatiffimo tràgli al- 

» tri Padri per autorità, e per fapienza,/* <// 
„ dottrina per attrazione del Scmmo Poteiìce Giova n» 
„ ni fecondo {a) fcgte r e conferva fede/mente ÌaR<h 
„ mana Chiefa ) : ciò, che ritrovarono, diffi , nella 
„ Chiefa, mantennero, infegnarono ciò, che appre* 
„ fero , tramandarono a' figli ciò , che ricevettero 

u da 1 Padri Per opera di sì faru piantatori, ir* 

„ rigatori, edificatori, partorì , e nurricatori , dopo 
„ gli ApoftoK, crebbe Chiefa Santa (*)... Ciò, eh' 
j, eflì credono, io credo; ciò, che tengono, io ten- 
„ go; infegno ciò , che infegnano; predico ciò, eh' 
,, cfli predicano^),, .Né- mai ci è lecito di trafeen- 
dere i termini , che pofero i Padri noftri (d); confor- 
me a quel detto: Interroga i Padri tuoi, e te h di' 

fan* - 

i^ifc4&e&e&t^t&é+^t^i~ht& i t?fc^h*&.e\* <V^*^| 

( a ) Scrivendo a certi Senar. . „ EfTmdo i Sommi Pontefici no» 
„ ftrt Predecaflori flati «osi forti difenfori , e. vindici deila dottrina di 
n S. ÀgoAino, ad avendo eff? voluto, che Ha lafciara come per eredi- 
M taiio diritto alia Chiefa , non e giuflo , che io foffra , eh* «ila ven- 
„ ga privata di quella eredità. „ C!«m. Vili. R. P. Veggafi anche 
*ofTuet Defenf. de la Tradir. & des SS. PP. 
( b ) S. Ago fi. k II. ccct. Giul. c. p. 
( c ) Ivi L. i. e. 5. 
d ) Me' Prov. XXII. i*. 
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ranno , i tuoi femori, t ìe k annunceranno (a): ma 
•quello, che procurar fi deve fopra tutto, fi è, di 
tenere con In na Iterabile fermezza ciè , ebe Tempre 
■ciò, che per ogni dove, 'ciò, eie da tutti fa creduto, 
( poiché quefto è veramente, e propriamente Catto- 
lico ) in guifa , che feguiamo / univerfalit* , t 
shìtà, il consentimento, Perciocché quello, che fi 
k iltrova il medefimo appreflb molti , non è fallacia di 
errori, ma infegnamento di tradizione, ciò, che dap- 
prima venne infegnato , deriva dal Signore , ed * ve* 
<ni quello poi ^ che fia[\ pofterhr mente introdotto, è f 4 U 

fo, e ftraniero (c). - ' r. 

Ed ohi iofle piaciuto a Dio, che da quefte fa- 
lutevoliflSme, * puro folti , le quali , per immorta- 
le beneficènza del Signore, Aanno Tempre aperte » 
tutti f e inai fempre, non aveflero mai ritorte da 
imprudenti le labbra loro alcuni moderni Dottori, 
di modochè vaneggialo hi penfieri /ow, confidando 
troppo In fe fleffi^ e camminafiero per altra drada; 

*d inventando aflurdi Dorami , in faenza morale 
> fpc- 

( a ) Dtout. XXXII. 7. , 

( b ) Il Lilia, ut! kogo «ir. t . , , • » 

< c ) Temili, della Prafcr. c. aS, 10, » • . r - r ' - * 
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fp^zialmente , fcavaffero a fe ftttft ri (terne rotte che 
non tengono acque {a) foofchè era (Te , e limacciofe, 
per darle a bere ai popoli iafeliciffimi in rovina del. 
le anime loro.' In giafa, che con acerbo dolore prò* 

• 

teftò il Pontefice Aletfandro Settimo ;„ xhe fempre 
„ più crescendo addava alia giornata quella fomma 
„ licenza de luffa reo giani i ingegni., per cui venne di 
„ nafeofto ad introdurfi una maniera di penfare alie« 
„ na affatto dalla Evangelica feinplicità , e dalla 
w dottrina de' Santi Padri nelle cofe riguardanti Ja 
„ cofeienza, la quale fc fede, come regola, dai fe- 
„ deli feguita in pratica, farebbe torto per trabfcoc- 
„ carne una fmifurata corrutella nella vita Criflia- 
„ na Piaciuto foffe a Dio, che da quefte al- 

euti (Time norme, cui (tabi 1 irò no i Padri , e la Chic- 
ùl confacrò colla fua approvazione, è coli' ufo, non 
fi follerò feofrati giammai / Dalle quali allontanando? 
fi fi fono volti a ciarle vane, pretendendo efere i dottori 
della legge in tempo , che non intendono ne ciò , che dicono 
ne ciò , che afferifcqno (.*). Pofciacbè di là pa/Tando -a 

di- i 

( a ) Gcrcrn. II. IJ. 

( b ) Decr. I. Alefs. VII. «4. Scttemb. 166%. nella pref. 
( c ) U a Tino. I. *. : - - 
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diverbi partiti , e fentenze, cagionarono un graviamo 
danno alla Chiefa, la quale, comecché da il ricca de. 
potorio della verità {a) pure da gran tempo fi lamenta 
effa , e geme- > per cagione dp figli fupi fortemente 
difeordanti trà loro in ben molti capi , anche di 
grande importanza della Criftiana Dottrina , con 
grave icandalo de' fedeli, e de' pupilli fpeziajmente; 
mentre ( ed oh il gran dolore/ ) gli empj , ed ir- 
jeligiofi uomini ( de 1 quali gli sforzi divenuti più 
audaci alla giornata, dovrebbero piuttofto effere rin- 
ruzzati, e reprefli dalle ferze unite de' veri Catto» 
liei) fel prendono a beffa, e con impudenza cfuka- 
no, come di una riportata vittoria. Quafi efie qua- 
lunque cofa fognata venga più aflurda, e mcn fìcu- 

- . ..... 

ra da qualfivoglia difputante ( che Agoftino direbbe 
delirj grandi de gran Dottori (h) ) dovette tutto at- 
tribuirti alla Chiefa , la quale ciò non approva giam- 
mai, nè mai permette a' figli fuoi di farfene libe- 
ramente feguaci , benché fia talvolta corretta di tol- 

lerar- 

( a ) S. Ircn. I. 

( b ) Serm. 145. de* T*mp. 

D 



) < * * )( 

lerarlo ( a )\ Ella non ceffa mai dall' infegoare, e 
dal predicare la verità, febbene non rigetti fcmpre , 
e condanni i rinafeenti errori ad ogni tempo con 
un (bienne, e perentorio giudizio. Dallo averli, io 
dico, a fchiffo, e da! far fi poco conto delle Divine 
Lettere, e dei Santi Padri n' è derivato, che da 
certi più petulanti ingegni, che rutto ardifeono, ve- 
nifle introdotto nel grembo ifteflb di Chiefa Santa , 
in cui rìfiede la verità ( b ) con meraviglia e dolore 
della Chiefa medefima, un certo nuovo corpo di 
dottrina nuova , che a poco a poco fi accrebbe, e 
radicò in avvilimento e 'pregiudizio della più anti- 
ca, che è quanto dire della più pura, e fanta Dot- 
trina- E quefto è ciò, che Sapientilfimi Prelati, e 
\ più' riputati Teologi, illnftri del pari per erudi- 
zione, e per pietà, in quefti ultimi tempi, con if- 
critti celebratami pofli alia pubblica luce, dimofira- 
rono 

( a ) „ La Chiefa di Dio , co Ri tu ir a tra molta paglia , e molte 
„ manie , tollfra motte cofe , t eoa tutto ciò non approva quelle , 
„ che fono contro la fede , o la buona vita , ne le Q. efla , nè tace . » 
S. Agoft. Epift. jy. » Genn. c. io. 

( b ) S. Agoft. fopra il Salai, " 
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reno colla maggior chiarezza, e compiati fero , ufan* 
do eglino bea a ragione le parole di Baglio il Gran* 
de : fi difprezzano i dommi de Padri , .fi diftrug- 
„ gono le Apoftoliche tradizioni , e * f introducono 
„ nelle Cbicfe moderne invenzioni (*)■,»• Quindi 
le opinioni cotanto moflruofe , e flravaganti, che 
ardirono di chiamare probabili, delie quali arrene- 
rebbero pur anche gli ftefli piì* oneiìi Filofofi Pa- 
gani (by; dal fermento delle quali, che per ogni 
dove nel fecolo trafeorfo andavafi dilatando , hà 
potuto appena Ja Ghiefa efpurgarfi abbartanza con 
gioja di tutti i buoni, dopo tante, e sì grandi fa- 
tiche, dopo i non mai interrotti travagli di Per.- 
fonaggj dottiflimi fommamente benemeriti della far 
ni dottrina (la ricordanza de' quali baffi in benedi- 
zione) ; avendo Angolarmente i Sommi Pontefici 
fulminate giufìiflìme meritate cenfure contro alle 
fentenze più lafTe, per la loro vigilanza, e cuftodia 
del grege del Signore, e per quella podeflà fupre- 
ma, che tengono con provato giuftiflimo diritto ncK 

la 

■V *> iV ^> & tv <V (V*»>.«V 

( » ) S. Agofi Epifl. yy. 

( b ) Mabill. delle Stai Monti». P. II. c 7. 

Da 

• • • . 
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la Chiefa univerfale, fortiflìmi foflenitori, e difen- 

fori valorofiflimi della di lei difciplina. ' 

•Sebbene non fu pur effa con tutto dò dalle ul- 
time radici eftirpata per anche la corrotta' dottrina 
de'coftumi; in guifachè, tanta effondo verfo di effa 
la inclinazione degli umani ingegni , tanta la mife- 
ria de* tempi, in qucfto ncftro, cui quafi direi la 
feccia de' fecoli , non fi riproducano quà , e là di 
tratto in tratto de' germogli , che vanno via via 
crefeendo . Poiché i di lei protettori , che già noa 
mancano mai , ( de 1 quali però Irà voi , o Fratelli , 
fperiamo Scuramente non ritrovacene pur uno) in 
ciò pongono tutto giorno ogni loro sforzo maggiore ; 
ed incolpano di foverchia, d'importabile feverkà le 
più approvate fentenze , ratificate febbene', e iòfte- 
nute dall' autorità ; e dal voto de* Padri? di coftoro 
però faranno limitati i progrejfi ; per ciocche la feioc- 
. fbtzza loro farà mamfcftata a tutti (a). Venne pur 

troppo ad accrefeerfi , e ad aggrandirli già da mol- ' 
to tempo quefta doglianza, e la rifèrifee coh pedan- 
ti parole , e con animo forte infieme la mctt' Egli 
in giufto disprezzo l'iniigne decoro, f efemplare per- 

" fet " 

( * ) JI. a Tim. III. p. 
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lettiflìmo de' Partorì S, Carlo Borromeo' ( i di cui 

fìcuriflìmi Avvatimentì a Configgi vi raccomandiamo 

di nuòvo con rutto V impegno);,, S'innafprifcono j 

„ egli dice, g!i animi di cerc'um, che van dicem 

„ do.* quelli tempi non comportano irimedj de'Ca-» 

„ noni antichi, e della primiera difciplina . Ma ap« 

punto per quello avanziamoci paffo con più di ar* 
„ dorè; poiché quella, e non altra è la fola medi- 

cina efficajTima, quello il più opportuno rimedio; 
„ affinchè con que* mezzi ideili , coi quali fù una 
„ volta piantata, e propagata la Crilliana disciplina; 
„ riprenda Tempre per effi riiloramento, e confcr- 
„ vazione Ve ne fono ancora di quelli , ì 

quali cercano per ogni guifa di rendere odiofa, ed 
efecrabile in un fecolo il più molle, e dilicato la 
più fana dottrina, ed i di lei difenfori: perciocché. 

Siccome gì* iterici Tempre, e dapert urto; veggono il 

,, giallo; così coloro qualunque fi fìa fentenza ailo- 

„ ro... pregiudizj contraria.», marcano floltamente 

dell' impronto di nuovo Domma (£). „ Dai la- 
menti 

( a ) Nel li. Conc. Prov. •» =» 1 

( b ) Contenf. Teol. menr. e cord. Difert. ©V c. x. cW Card, de 
Agnini celia Pref. al Conc. di Spagna. 
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menti però de* quali , dalle dicerie , e rimproveri % 
che romoreggiano per ogni dove , non mai dobbia- 
mo, mici Fratelli, lafciarci di (torre dal feguire Tem- 
pre pia d'appreiTo le orme Sante de* Padri 1 Percioc- 
ché non fia giammai , che tenendo loro dietro , 
non incorriamo nella difapprovazione di coloro,! 
quali, febbene amino tal volta la verità lucente ,noa/ 
dimeno riprendente la odiano (a), ed a norma dei de- 
fiderj loro fi ammucchiano Dottori [opra \ Dottori , che- 
muovono il pruritto degli orecchi- e ad eflì parla- 
no con quefte parole del Profeta : Non vogliate prc~ 
fètiaarci quelle cofe , che rette fono , parlateci cofe 
lujinghiere , diteci delle burle (c). „ Perocché voler> 
„ tieri ( acconciamente S. Girolamo ) ciò, che di- 
n letta fi afcolta, ed offende ogni cofa, che non i* 
r> vuole (d). „ Ma „ non hà di alcun riprenfor a 
^ temere il vero amatore della verità (c)„; della 
quale il feguire le parti non può, che efTer Tempre 

di 

( a ) S. Agoft. nelle Conf. I. io. c. 2$. 
> (b)II. a Ti». IV. j. % , 

( c ) Ifaia XXX. io. 
. < d ) Neil' Epifl. a' Gal. c. T . 

( e ) S. Agoft. 1. a. della Trio, nel proemio. 
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<fi fomma gloria ; ficcome , non che il c*nbatterla 
con isforzo Tempre inutile , e forfennato , o lo in- 
tìngerla così , e perrertirla in modo , che poùa fa- 
cilmente* confonderti colf errore ma il non curarla 
ancora per trafeu raggine , o diflìmularla per qualche 
fperanza , o timore, o per afhizia; o finalmente per 
dappocaggine abbandonarla , quallora l'uopo , ed il 
tempo richiedati di favellarne ; ella è cofa la più. 
vituperofa, e la piti ripugnante infieme all'inftituto 
dell' uom Criftiano.,, Imperciocché non è già foloil 
r , traditore della verità quegli , che dice la bugia, 
„ ma quegli ancora, che la verità non confeflaquan- 
„ do richiedelo il bifogno ( a ) „ . „ Quando poi per 
„ occafione della verità nafee lo fcandalo , il lafciar 
j> nafeere Io fcandalo è. più utile, di quello che fu 
^, abbandonare la verità* < h ) „ Guardiamoci fol- 
tanto , mici Fratelli , dal declinare ne a deflra , ne * 
Jtn/ftra ( € ) ; ed opportunamente attemperando col- 
la piacevolezza della paftoralc manfuetudine , e del- 
la carità il rigor falutare della Evangelica dottrina, 



comun- 



( a ) S. A fiottino . 
( b ) S. Greg. il Gr. Copra Eztcb. 
( c ; Nel Deat. XVII. Su 
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comunque afpro egli fìa , e fpiacevole alle umane 
cupidìtà, fiamo tenaci della verace parola , ta/ quale 
ti è (lata infegnata , affinchè fiamo capaci di esortare 
nella dottrina Sana* e di riprendere coloro , che vi con- 
traducono... Sia il parlar noftro fano y irreprenfibiìe ; taU 
che r avverfario fia -confufo y nulla -avendo di male a 
<dirc di noi ( a ) fe non veglia del tutto ingiufta- 
mente calunniarci. Beati dunque fammo , allorché per 
quella cagione gli uomini c ingi urteranno y e ci per [edi- 
teranno ( b ). •« 

Non è poi meraviglia, che abbandonato avendo 
una volta quel retto, e (ìcuriffimo fentiero, cui qua- 
li a dito ci moftrano i Padri duci , e condottieri no- 
Ziri, abbia ogn uno nella via fua declinato + ed accen- 
di fcefo a'proprj fofifmi nel gabbamento degli altri ^ 
nella elevatezza del difeorfi, colla JFitofofia , è colla 
vana fallacia , fecondo la tradizione degli uomini , fe- 
condo gli elementi di Scienza mondana , e non fecondo 
Grifto. ( c ). Quindi quel femplice volto della Teo- 
logia, rifplendente di antico decorose di maertà, 

cof- 

( a ) L' Apoft. a Tit. I. e II. 
( b ) S. Matr V. ir. ... 
( • ) V Apoft. a Collofl. IL * A 

4 
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cofperfo da certa fuliggine d'inette cole, e fottìi! # 
( che promuovono pittttofto le dispute di quello che la 
edificazione di Dio Signore che è nella Fede ( a ) ) 
cominciò a venire deformato; e deturpato; ed una 
gran confufione sMntrodufle in tutta quafi la Sacra 
-dottrina ( b ). „ Per una così inorpellata maniera 
„ di trattare la Teologia ( c ), „ come parla il 
l^azianzeno, e per una sfrenata paflìone di difputare 
4Ìi quelle cofe ifteffe, le quali erano dapprima chia- 
rifàrne, fù fparfa una^certa caligine, ed ofeurità; in 
.guifachè allo aflerire di un pio, e dottiffimo Prela- 
to ( Ì ), la feienza morate per certo modo è paf- 
/ata m Pironifmo in cui nulla v'hà di certo, e ficu- 
ro, ma fembra, -che quafi ogni cofa dipenda dalla 
immaginazione, e dal capriccio; la qual cofa, volef- 
fe* Iddio, che non fofle da dirli anche delle altre 
tpaKi della Teologia , in querti noftri torbidi/fimi tem- 

.... P i; 

( « ) I. a Tim. I. 4. 

( b ) Mabill. al luogo cit. c. 6. Godeau Hill, de V Egl.« dallo 
/Uflb Melchf .Cam 

( c ) Orazione ai. 

( d ) Godeau Eth. Crift. L'i. c. 1. V. ancóra la Lett. Pati, di 
Monfignor Stef. le Camus premeni alla Teol. Mor. del Genetto . 

E 
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pi/ Siamo ormai giunfi a tale, „ che fé alcuno vo- 

^ glia collocare in ficuro la propria Calvezza... egli 
•„ debba affatto.... porfi in traccia della verità cer- 
„ ta, e non guardare clie cofa moki in quello cera» 
„po vadan dicendo, ovver facciano ). „ Laon- 
de qucfto farebbe in vero il luogo, e il tempo di 
lagnarfi con Tertulliano: „ Chè hà mai a fare l % 
„ Accademia colla.Chiefa? Chè Atene con Gerosoli- 
„ maf Chè gli Scettici coi Crifliani?.... Ceda la cu- 
riofità alla fede, e la gloria ceda alla falute..* 
„ cerchiamo la verità 4n ciò, eh* è noftro, ^daino- 
„ ftri, e del noftro Il niente sapere oltre la 
„ Regola, e* sapere ogni cosa ( b ). Che fe poi 
„ vuole alcuno fapere altrimenti , ed altrimenti info. 
„ gnare, c non fi attiene alle fané parole del Si. 
„ gnor Noftro Gesù. Crifto, ed a quella dottrina, 
„ -che è conforme alla pietà: egli è un fuperbo/the 
>, non sà nulla ; ma lar.guifce intorno a queftioni 
„ e riffe di parole : d'onde nafeono invidie, contra- 

• „ fti , maldicenze , fofpetti , conflitti ... (r) D'onde 

^, anco» 

( a ) Jl Card. Bellarm. m\V Avy. al Vefc. Aio Nip. 

. a . 

( b ) Della Prefcr. c. 7. 12. 14. 
( c ) I. a Tim. VI. j. 
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n ancora le gelofie, le animofità... le detrazioni, j 

n bisbiglj , le alterigie , i fediziofi tumulti (*)>,.; 
anzi di più i clamorofi contratti, le villanie, e gli 
Urappazzi fcambicvoli di parole indegni affatto d' 
uomini onefti, e Crifriani, ebe pure in quefti noftri 
tempi ( chi ri crederebbe in mezzo a tanto fplen- 
dorè di lettere, in mezzo a tane* umanità di unfe- 
colo, che R vanta per il più colto?) fembrano tut- 
to giorno efacerbarfi di più.-,, e prendere fempra nuo- 
vo vigore. Nè mancano già uomini di più rifcaJda* 
fo ingegno, e più- del dovere tenaci della opinione 
prefa una volta , i quali tratto tratto a viva voce, 
od anche con degli ferirti pubblicati, e a bella po- 
rta difleminati per ogni dove t non atroflìfeono di 
attaccare a gran torto il fofpctto, à la taccia di e- 
refìa, o di feifma predò della moltitudine ingriorante 
a tutti quelir, cui fi avveggono eflere di contrario* 
fentimento in quelle cofe, delle quali non è pcran* 
che manifèfto , che abbia la Chiefa pronunziato il 
fuo giudizio r non avendo alcun riguardo alle perfo* 

ne, 

• # » • ■ 

( a ) ir. a» Con XII. io. ' ' 



Di 



)( *t il 

ne, nè allo fcandalo,e al danno di molti flìrai. Nella 
qualcofa in vero, oltre alla cenfura,che incontrano 
meritamente di temcrarj, e d'ingiufti, danno abba- 
stanza a divedere d'ignorare la dottrina della Chié- 
fa iftefla , la di cui infallibile definizione inconfide- 
ratamente prevengono ; la qual dottrina que* , che 
ben conofeono, e fon Teologi di miglior fenno , (a ) f 
diuMnguono con accuratezza rutto ciò, che fa d'uo- 
po orederc col cuore, e confeflare colla bocca, da 
ciò, che, fenza punto far onta alla Fede Santa, ed 
alla Cattolica verità , può quinci , e quindi recarft 
liberamente a difputa: Intorno a che piacevolmente 
infieme , e faggìamente di/Te Melchior Cano : „ Per 
„ la fede fi combatta ; per crt> poi , che non è di 
„ fede , vengafr a battaglia , ma non fanguinofa,,. 

Vi preghiamo pertanto, o Fratelli, e vi fcongiit- 
liamo nel nome del Signor noftro Criflo Gesù, che 
tfchtVMtt affatto t 9 queftìom {ciocche , e fen^a difc> 
• plma , 

( a ) Boffuet Efpof. della Fede. Francesco Veton. Rcg. della Fed. 
Holden Analyf. della Fed. Li Fratelli Vailcmb. Rrg. della Fcd. c. i. 
§. i. ,, Non e meno efefi'a V afltrirc efler di Fede quello , ere non !o 
„ e in frodo alcuno; di quello che il negare *fcr di Ftt'e qutlir , ere 

» lo e veramente. „ Jo. Maj. io Scr.t. dift. 57. q. 56*. 

w - 
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- , ed ì contrafti falla legge , che producono liti A 
mitili ) e vane (a), „ Non vogliate difputarc di p.> 
„ role: il che non è buono ad altro, che a fovver. 
y> tire gli uditori {b). Al Servo del Signore non & 
„ conviene il contrattare, ma l'è fife re in verfo tut- 
„ ti atto ad imegnare, paziente, che corregga con 
„ modeftia coloro, che refiftono alla verità ( c) . Che 
„ fé poi alcuno amane di piatire, fappia, che non 
„ abbiamo tale ufnnza nè noi, nò la Chiefa di Dio 
ir (d)„. State pur Tempre lontaniflìmi da ogni Au- 
dio di partito, folle citi a confervare i* unità dello fpi* 
rito col vincolo della pace (e): Affinchè tendiate tutti 
lo ftejfo linguaggio, e non fìano feifmi tri voi; Ma 

SIATE PERFETTAMENTE UNITI IN UNA MEDESIMA MENTE \ 
ED IN UN MEDESIMO SENTIMENTO (/)• Proviamo noi 

dalle perfone la fède (giova di bel nuovo chiedere 
con Tertulliano , oppure dalla fede le perfone? Ne fi 

- > . • . fin* \ 

( a ) S. Paolo a Tim., e Tito . 
( b ) II. a Tim. II. 14. „ 
( c ) l'I. a Tim. II. 24. 2j. 
( d ) I. a» Cor. XI. 16. 

( e ) Agli EfT. IV. 3 . . ! 

( f ) I. a' Cor. I. 10. 



Xi« x 

fu no è fapiente y fi non è fedele , nefftm è maggiore , fi 
non è Crifi/ano ( a ). Ne venga ciafcuno dicendo: 
Per me , io fon di Paolo; ed io di Apllo; io poi di 
Ceffa , ed io di Crifto . Criflo ì egli dunque divU 

fi Vi* 

„ Deponete di grazia Io rtudio di partito; ( la 
n efortazione è di S. Agoùino) (r), e cercate il 
„ vero, non per vincere, ma per ritrovarlo. Qual 
„ gloria maggiore di quella, di aflbggettarn* alla- 
9X verità, o di reftarnc vinti (d)}„ Nelle cose NE- 
CESSARIE SIAVI LA UNITA*, LA LIBERTA' NELLE DUBBIE ^ 
IN TUTTE. LA CARITÀ? . 

Non vi lafciate poi trafportare giammai dalla cat- 
tiva imitazióne, e dall' efempio di coloro, (de' qua» 
li il numero divlen maggiore alla giornata ) che mol- 
li , o da un certo zelo > . ma /moderato del tutto , 
ne fecondo la fcien^a , febbene con buona fede; op* 
pure [ ch f è peggio affai J con un* apparenza bensì* 

di difendere la verità , e la Religione , ma real- 
mente 

( a ) Della Prefcr. c. j* 

( b ) I. a' Cor. I. il i?. . 

( c ) De Coft. cV Manich. c. j. n. 5. 

( d ) S. Agcft. l'opra il Salmo 57. 
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mente per favorire le Joro^opinioni , e per foddis* 
fare alle cupidigie loro , perturbano , e ferifcono gra- 
vemente la pace della Chiéfa, c così quelP ancora 
dello Sento; e la concordia degli animi; della qual 
cofa niente di più perniciofo, niente , che dobbiamo 
maggiormente abborrire , può accadere alla Chiefa . 
„ Guai a colui , per cui fi turba il giocondo vinco- 
„ lo della unità/ Soffrirà certamente coftui la gìu- 
„ fra condanna, chiunque egli fi* (*),>. 

Non fia, miei Fratelli, la Religione nelle nos» 
.tre Fantasie (.come diceva egregiamente ( b) Agemi- 
no), nè ci lafciamo da quelle, come da certi preftigj , 
deludere, o trafportare fuori del retto fènderò: ma 
-cercando la verità pura da ogni mefcolanza di erro- 
re, penfiamo attentamente, che ad ejfa non fi entra, 
fe nùn per mezzo della cariti Cui coloro, -che 

fono convinti di offendere , non aman* eglino certa- 
mente la verità, che pure rnoflrano di amare fom- 
mamente, ma libbene fe inedefimi, e quelle opi- 
nioni , di che fono Imbevuti , per le quali ad ogni 

co fio 

( a ) S. Beni. Serm. jp. (opra la Caat. n. 4, 

( b ) Della vera Relig. c. 55. 

( c ) S. Agott. J. 32. conu Pauft©, x. 18» 
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X 40 )C 
• corto fi pongono da diiperati a zufta : ai quali per 
certo fa d uopo turare le labbra , che [avvertono le ca- 
ffi intiere, infognando ciò, che non conviene (a). „A- 
„ miamo gli uomini, ed eftinguiamo gli errori 
„ prefumendo fenza fuperbia della verità, e per ef- 
„ fa combattendo fenza fierezza,,. Ha però anch' 
-eiTa la carità ( lo attefla il roedefimo Agoftino ) i 
/noi pungoli, dei quali opportunamente, e faggiamen- 
te fi vale a -vantaggio dei proflìmi £c). „ Nella 
„ >qual cofa però è necelTaria ben d'affai la pruden- 
„ za criftiana a far sì, che nè uno iìile troppo fred- 
„ do rechi danno alla verità, nè un troppo violen- 
„ to offenda la carità (*/)„. 

Non vogliate adunque, o mici Fratelli, credere ad 
ogni fpir ito , ma pruovate gli f piriti , fe fono da Dio 
(r): Ed in mezzo a tant' abbondevolezza -di libri, 
dalla qnale fiamo inondati, ed opprcffi , mai non 
.facendoli fine di fcriverne, (perocché il più degK 
, •> . .." .'.ani .<*....: . : , uomi- 

( a ) L"Ap. a Tito I. n. 

( b ) s. Ag«a. p«i!..6\. i •• •; 

( c ) Il metlef. I. j. cont. il Vefc, Parmea. jj. .3. ; . > „ ) 
( d ) Mabill. delle Cofe Diploim >0 L .. , 

( e ) I. di S. Gio*. IV. r . 
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uomini" non li arrendono ai faggi avvitì di Girolamo 
Santo (a) : „ (Non ti affrettar di fcrivere, e non ti 
-„ lafciàr condurre da una vana? (mania: fpeadi mol- 
ti to tempo neir imparare ciò che arrai ad infegna- 
>, re; e non predar credenza i* tuoi encomiatori,,*) 
abbiate Tempre fitta d'innanzi agli occhj quella re- 
gola, veramente aurea di S. Agoftino: „ Gii altri 
„ libri poi (dei Canonici delle Scritture in fuori 
lt io leggo in guifa, che per quanta fiali la fanti* 
}J tà, e la dottrina, di cui vadano adorni, non per- 
ciò credo elTer vera oua cofa, poich* Eglino ne 
„ furono perfuaft, ma perchè hanno potuto perfua- 
„ dermi, o per mezzo degli Autori Canonici, o 
„ per una probabile ragione , ciò che lungi non è 
„ dal vero Preferite poi fempre a tutti gli 

altri, ed amate quelli, de quali è manifelìo abba- 
ftanza, che calcano quel regio, e licurrffimo fende- 
rò, (cui adoperati ci fiamo fin qui, non già folo di 
accennarvi, ma di appianarvi in certa guifa); i qua- 
li non fono fpimi ad iicrivere da uno fpirito di par- 
tito, 

( a ) A Ruft. Monaco Vele. J. 2. Ep. 1$. -* : 

( b ) S. Asoft. Ep. 82. v ' « 

F 
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tito, non dalla odiofità, non dal dedderìo di acqui- 
ftare l'altrui favore, nè dalla brama di accattarli 
una miferabil gloria, oppure un turpe guadagno; i 
quali alla fine oltre alla maniera foiida , e grave di 
argomentare, fi rendono* commendabili ibm inamente 
per lo incorrotto, e lincerò amore della verità , del- 
la giuflizia, della Religione, biella concordia, e del- 
la pace; per il vero itelo attemperato femore dalla 
prudenza , <e dalla manfuetudine; per la ferma, e 
totale adeuonej^all' autorità della Chiefa, e perla 
fìncerà dovuta venerazione airApoftolica Sede. Nul- 
ladimeno .però in tanti, dubbj , e tante difpute non 
.vogliate giudicare fecondo P apparenza , ma fate in giu- 
dicando gitffto giudizio {a)* Anzi allorché fi tratta 
delle nafeofle intenzioni degli uomini , e della cau- 
fa la più imporrante di tutte, cioè della Fede, non 
vogliate in modo alcuno giudicare innanzi tempo con 
privato giudico > fino a che venga il Signore , il quale 
porrà in luce le cofe nafeofie delle tenebre, e maniftfte- 
tà gli arcani configli de* cuori [b). 

c . ) s. gìov. va 34. 

( b ) I »' Cor. IV. 
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* Giudicate ciòcche a voi vien di vedere, e la- 

>» fciatc a Dio ciò, che non vedete (*)„. Abbiate 

\}{fale in voi; il fale dico d* intelligenza , colla qua- 

le mettendo tutte le co fi a pruova, ritenghiaie quelle % 

che fintone (b) t ed abbiate la pace tra voi (c). 

U parlar voftro, fempre drfcrcto } .ed urbano ft a condito 

dal fale, talché procedendo con japien^a , pappiate co- 

ms vi fia d % uopo rifpondere a ciafebeduna. perfo- 

na(d). 

, Della quale fapienza poiché abbi fogniamo , affine 
di ben diftinguere la vera dottrina /della Chiefa da* 
ritrovati degli uomini, e d % infegnarl'a ai popoli a£ 
fidati efente affatto da ogni macchia di errore; chie-' 
derla dobbiamo fupplichevolmente al*. Padre de'lu- 
mi , il quale fen^a farne rimproveri concede a tutti 
generofamente (e). Nè tuttavia omettiamo giammai 
la lezione, e la meditazione delle facre cofe (per 
qnanto per$> lo conlènta la giornaliera follecitùdine 

del 

( a ) S. Agoft. Serm. 49. 
(0)1.*' Teff. V. sin 

( c ) S. Marc. IX. 40. . i > 

( d ) »* Colofs. IV. 6. 



C e ) S. GUcopo I. S" 
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del govctno delle anime); dalla quale neppure SL 
Paolo ifteflò fi attenne, giammai , (ebbene ammac- 
cato dal Cielo; e la! inculco al Tuo Timoteo (*)\ 
}) A nulla giova per vero ( saettandolo ' Girolamo 
„ Santo ) il godere delia cofcier.za delle virtù , fé 
„ non il porta ifìruire il popolo a fé commefTo„(^, 
„ In qual maniera poi ciò potrà far/i ? Chiede 
„ gortino: Col pregare, col leggere , <d piangere 
» Acciocché di mezzo ad una così grande, 

e così eftefa corruzione di ceflumi, in si enorme 
prurito, e cotanto sfrenata licenza di penfare, ftan*' 
doci noi prefi dal fonno d'ignoranza, o di pigrizia 
non venga intato f uom nemico , e nel campo del Si- 
gnore , del quale ci è. data Ja cuflodia, vi jhvrafe- 
mini le zizzanie in rovina delie anime ( d ) : del 
che Iddio fieno fi lamenta gravemente per il fua 
Profeta: Il ppl mìo è menato in ij "chiaviti , perebh 
n*n cbbc ja inUÌligenza 9 ed i nobiii futi morirono ' -H 

fame , 

• • • * * • 

( « ) I. » Tina. IV. i7. .:. . , - . 

( b ) Epifl ad Ocean. 

( c ) EpM. aa. a Valer. Vefc. -«io» 
( d ) S. Matr. XIII a* aj. 
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fame , e la minuta plebe inaridì di fete (a) Per- 
ciocché Tanti , o Fratelli, ne uccidiamo noi ste* 

SI, QUANTI NE VEGGI AMO RESTANDOCI TIEPIDI, E TA- 
CITURNI ANDARSENE TUTTO GIORNO ALLA MORTE ( b ). 

Finalmente guardar fi deve fopra tutto di ben 
conofeere, come ci abbifognì di fapere , fé pure ima- 
giniamo di faper qualche cofa ( i )..E non cer- 
cando di aver [entimemi profuntuofi di noi fiejffi oltre 
a ciò, che conviene ( d ) y ricordiamoci, che fu det- 
to con grandiflìma verità; la fetenza gonfia , la ca- 
rità edifica ( e ). „ La Scienza fi adoperi , come 
„ una certa machina, per mezzo delia quale, s ia- 
,, nalzi Tedi fizio della Carità, che fia permanente 
„ in eterno, anche quando verrà la faenza a di- 
„ ftruggerfi, la quale pofta in ufo al fine della Ca. 
„ rità, è molto utile; mentre per fe fletta, lenza 

„ tal fine fi è provata fuperflua non folamente, ma 

■ 

,,ezian- 

( a ) Ifaìa V. i ? . • 

( b ) S. Grcg. il Grande, Om. 12. fop. Ezech. . , 
( c ) I. a C«r. VHt 2. V. S. Bern. fopra queflo luogo ferir». 

* 1 g 

36. folla Cane. n. j. 

( é ) a* Rom. XIII. 3 . • 
(#)!.•' Cor. Vili. 1. 
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„ eziandio perniciofa (<*) „ • Ecco dunque, clic a 
voi apriamo una via ancor pià eccèllente ( b ) : Se- 
guite , feguite con tatto P impegno la carità \ c ). Sia 
defla, mici Fratelli, Tempre viva ne'noftri cuori, e 
Tempre più vi prefondi le fue radici ^ffinchè fatti 
doviziofi in ogni parola, ed in ogni feienza , feyten* 
do la verità nella carità , crefeiamo in Luì > ch'i il 
mjìro Capo, in tutt* le cofe, cioè in Crifto ( d ). Im- 
perciocché colui (giovaci pur feguire mal Tempre 
la feorta ficura , e gì* infegnamenti di Ago/Uno J 
„ Colui sa, e ciò, che è palefc, e ciò, che è na- 
„ fcoflo ne' divini fermoni, il quale conferva la ca* 
„ rità ne'fuoi coftumi (*)»• Cui, fe fia, che con- 
ferviamo noi pure neH'intimo del noffro cuore, non 
cefferemo giammai dal porgere le più fervorofe pre- 
ci, e dal verfare abbondanti le lagrime d' innanzi a 
Quello , che k la Carità per efTenza , che non è il 

Dio 

( a ) S. Agoft. Ep. 55. tu ^ì9' 

( b ) I. a» Cor. XII. ?u ' ' ' " ' * 

{ c ) a* Cor. XIV. t. * ' * ^ 

( d ) agli EflTef. IV. 16. 
C e ) Della Dotti. Crirt. L g. c. 10. 
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X 47 )( ^ 
Dio della disenfiane , ma della pace ( a ), cui Egli 
fovente augurò a Tuoi difcepoli, e la lafciò loro in 
propria eredità, come quella, eh* è veramente la 
più preziofa di tutte; affinchè fi degni di allonta- 
nare dalla Chiefa fua la ferpeggiante interna piaga 
(b) delle difeordie; affinchè Et plachi lo [degno fuo, 
r ei dia la pace, e fi ri concil j con noi , e non ci ab- 
bandoni in tempo calamitofo ( c ) ; e conceda finalmente 
<* noi rallegrerà di cuore , e dia la pace aggiorni 
nofiri in Jfrael/o durabile a perpetuità (d). Così ila. 

». 

( a ) 1. Cor. XIV. J3 . 

( b ) S. Bern. Serm. *j. Copra h Cant. n. 15. 

( c ) II. de* Maccab. 1. " \ 

< d ) T Eccl. L. 25. 

IL FINE. ^ 
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Giudicate fecondo la verità, e con giudizio di pa- 
ce.... amate la verità, e la pace. 

Il Prof. Zaco Vili. 16. 19. 

* 

„ I Perfonaggj , che più fono eminenti in di- 
gnità nella Chiefa, debbono con vigilante at- 
„ tensione provvedere alla pace,,. 

S. Agoft. fopra il Salm. 71. 
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